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  Dedica




  Con l’intima convinzione che “L’Arte è un dono degli Dei”, dedico questo scritto a tutti coloro che, con la loro frequentazione alle riunioni del club “ Il salotto delle poesie – Anna Marchese “, rendono sempre più fruibile tale grande dono.




  ninoelle




  [image: Image]




  Prefazione




  Provare a catturare e definire in una breve sintesi il contenuto, lo spirito letterario e l’essenza di questa nuova opera di Nino Lacagnina è come voler raccogliere il mare in una conchiglia: non si può. Perché in essa si intrecciano, si sviluppano, si rincorrono in libera sequenza i pensieri, le considerazioni, le riflessioni di un uomo che, giunto alla soglia di quello che lui definisce “l’ultima stagione” si ferma ad osservare il mistero dell’umano esistere e vaga tra formulazione di ipotesi mitiche e filosofiche sulla vita, l’immortalità e i destini dell’uomo superando il timore della morte perché essa è parte di quella meraviglia che per l’uomo è l’esistere. Così fa intuire al lettore che l’evento finale del vivere si inserisce nell’armonia cosmica della natura.” Chi piange per le messi nel solstizio d’estate?” Così, liricamente, Nino esprime questo concetto.




  Sul tema di quella che Nino Lacagnina definisce “l’ultima stagione” , nel passato si sono espressi in molti. Ė d’obbligo citare il “De senectude” di Cicerone in cui l’autore esalta tutti i vantaggi dell’ultima fase della vita ( compreso quello di poter lasciare presto l’involucro pesante del proprio corpo per unirsi liberamente al convegno delle anime ). Anche il famoso “ Elogio della vecchiaia “ di Paolo Mantegazza, sulla scia ciceroniana, preferisce vedere le opportunità che la vecchiaia offre, ma non vede prospettive di speranza nella immortalità e si limita, il Mentegazza, a sdrammatizzare sull’ultimo non rifiutabile evento, suggerendo che tutto sommato non vale la pena di soffermarsi sul pensiero della morte. Appassionata e malinconica la “Lectio magistralis: De senectute” di Norbeto Bobbio, mentre amaro e realisticamente desolante il libretto “Vecchi” di Sandra Petrignani. Nel nostro autore le varie posizioni si armonizzano senza contraddirsi. Egli sostiene che è possibile ( oltre che doveroso ) vivere al meglio e nel modo più concreto e realistico anche l’ultima fase dell’esistenza senza perdere la possibilità di assaporare le gioie pur tenendo presenti i limiti dovuti allo scorrere degli anni, senza inutili lamentazioni e dolorosi rimpianti.




  Immerso nel mondo dell’arte e della poesia, l’autore esplora il ricco patrimonio che ogni persona può esprimere con più maturità nell’età più tarda.




  Rimane il mondo reale degli affetti e delle emozioni con la serena costatazione di potere gustare le gioie, senza escluderne nessuna. Il vigore giovanile cede il posto alla tenerezza nell’assaporare con passione più intensa e matura ogni cosa.




  Rimane anche una duplice fonte di vitalità: il sogno e il ricordo.




  IL SOGNO in cui l’autore si pone come protagonista e si racconta come l’eroe di favole orientali dalle complesse trame dense di mistero, in avventure guerresche e passioni amorose.




  Miti, leggende, saggezza di un mondo lontano scorrono sotto gli occhi del lettore rivelando il fascino di civiltà altre.




  IL RICORDO con i suoi diversi sentieri che portano:




  - al vissuto giovanile fatto di primi amori infantili con le ardenti intemperanze della giovinezza;




  - ai luoghi, prossimi e lontani che lo hanno visto crescere ( la sua Africa, via Chiarosi) dove affiorano come da una quinta di teatro i personaggi di un tempo passato, resi vivi da una nostalgia leggera e anche sorridente;




  - alle esperienze da soldato, con le sue esilaranti goliardiche storie;




  - al lavoro in miniera, e poi altrove con tanti interessanti e a volte divertenti aneddoti delle sue esperienze;




  - ad altri luoghi, quelli dei suoi numerosi viaggi, nello stupore della scoperta di paesaggi sorprendenti per maestosità e bellezza, di culture e costumi diversi, e di innumerevoli espressioni d’arte in ogni sua forma;




  - alla memoria delle persone conosciute, amate e presenti ancora nella sua vita, ma a volte, ahimè, anche perdute: familiari, amici che hanno lasciato una traccia di sé. Una memoria che non è solo struggimento e nostalgia, ma che lascia intravedere una indefinita speranza nella quale tutto si ricompone, secondo un’intuizione che non è un assioma di fede, ma che conduce alla certezza che l’uomo è immortale, anche se non lo sa, e che tutto torna a rivivere in una dimensione in cui c’è posto per l’amicizia, per gli affetti, per la bellezza e per tutti i sentimenti umani.




  C’è, nel testo, una lunga parte dedicata alla considerazione di chi, sulla soglia dell’ultima stagione, ne costata realisticamente i limiti, ma considera soprattutto che amministrando con arte le risorse di cui dispone, può gustare le gioie dell’esistenza con più consapevolezza. L’impeto cede il posto alla dolcezza in una dinamica di delicata armonia in cui tutto assume il sapore come di un frutto giunto alla sua piena maturazione da assaporare con serenità. L’autore usa una prosa concreta. Ama descrivere i fatti come una lunga conversazione tra amici. A volte ha i toni di una cronaca scarna, altre si accende e si inerpica nel sentimento e nella passionalità. I versi parlano di luoghi, sensazioni, persone. Sono lì per fermare l’attimo, il sentimento, l’emozione. Spesso hanno la caratteristica di una prosa sognante che si fa poesia nella mente dell’autore. Delicatissime le pagine dedicate agli animali ( gattini e cagnolini ).




  In tutto il libro si nota una purezza del pensare privo di pregiudizi e di falsi pudori.




  Gabriella Marchese
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  L’Ultima Stagione




  La vita dell’umanità si può suddividere in sei età o stagioni.




  La prima età è costituita dall'infanzia. La seconda dalla fanciullezza. Nella terza età si passa all'adolescenza. La quarta età è la gioventù. La quinta la maturità e l’ultima, la sesta, è la vecchiaia.




  Tutte le età hanno un'attesa ulteriore, uno sviluppo, ad eccezione della vecchiaia che può solo prolungarsi in se stessa sempre con in vista l’ultimo traguardo. La morte! Al bambino è sconosciuto il concetto della morte, è fuori dalla sua mente e resta a lui estraneo sino all’età di 6 – 7 anni quando impara che certi fenomeni , come la decrepitezza di una persona per la vecchiaia, le malattie, i terremoti, i naufragi, gli incidenti e le guerre sono causa della fine.




  Dai 7 anni alla maturità ogni individuo, cosciente ormai dell’ineluttabilità della morte, si duole sì per la fine degli altri ma l’accetta con più o meno dolore, in relazione al rapporto vissuto con lo scomparso, perché null’altro può fare. E in queste circostanze, in modo più o meno inconsapevole, si rallegra con se stesso la cui meta spera distante, con altri tempi a disposizione o altre “stagioni” ancora da vivere! Egli però, come tutti i suoi antenati, sin dalle origini della vita sulla terra, sebbene certo della sua fine, continua a desiderare, bramare, cercare di conoscere il perché della morte e il possibile modo di superarla per la conquista dell’immortalità.




  Il primo tentativo di ricerca dell’immortalità di cui si ha memoria, è descritto nell’Epopea di Gilgamesh, quel meraviglioso poema inciso con caratteri cuneiformi su dodici tavolette di argilla seccate al sole che descrivono come in terra di Babilonia viveva il mitico re di Urùk, figlio di Lungalbanda e della dea-sacerdotessa Ninsun, per due terzi divino e un terzo umano, bello, possente come un giovane toro, immortale ma estremamente irrequieto. Per porre un freno alla sua irrequietezza, che non permetteva ai sudditi di godere in pace la quiete del focolare domestico, per la qualcosa essi grandemente si lamentavano, gli dei En e Ki inviarono sulla terra Enkidu un giovane a lui identico per bellezza, forza e temperamento ma mortale. I due si conobbero, lottarono tra loro, e poi divennero amici. Amici fraterni! Essi,convinti com’erano che sulla terra il male conduce sempre alla morte, decisero di eliminarlo a mezzo dell’uccisione di Humbaba che identificarono quale depositario e campione del male stesso. Costui era un mostro, un potente gigante, con “al centro del suo volto putrefatto un unico occhio il cui sguardo tramuta in pietra chi lo guarda” posto a guardia di un magnifico bosco di cedri. Lungo il cammino per raggiungerlo, la paura per quell’essere s’impadronì di Enkidu che comunque persistette nel suo intento grazie al conforto profuso da Gilgamesh. Giunti che furono nel bosco, Enkidu tagliò con un’affilata ascia un cedro il cui legno sarebbe servito loro per la costruzione di una speciale porta. Nell’attimo in cui il grande cedro reciso crollava al suolo, una voce dolente disse tra lacrime fluenti: “ Perché uccidi i figlioli prediletti della tua Gran Madre, i tuoi nobili e immobili fratelli?” – e rivolgendosi a Gilgamesh - “ Io lo so chi tu sei. E so che sai la verità. E sai chi sono. Conosci la missione divina a cui sono chiamato. Devo spazzare e tenere pulita la – culla della luce - . Ho l’aiuto dei vermi, dei tafani. Gli scorpioni e gli insetti, le cavallette, i ragni, i topi e i pipistrelli sono miei servitori. O Enki (Gilgamesh) l’uomo che tanto ti somiglia ( Enkidu) non sa chi sono e mi confonde con un ottuso demonio sventato …




  Sono io il guardiano dei – Ritorni - Io salvo ogni granello che si perde. Nell’utero materno si ricompone, secondo precise e antiche forme, ogni frammento che si decompone. Ma al mondo chi capisce l’opera mia necessaria e modesta? Chi scopre quanto viva sia la presunta Morte?” A quelle parole Enkidu rivolgendosi a Gilgamesh disse: “Non ascoltarlo Enki, non ascoltarlo. Lui è il gran nemico. Il mondo, senza lui, sarebbe un frutto libero da vermi. Non è l’uomo, ma è lui a creare ogni male, ogni mortale morbo”. A queste parole Gilgamesh esclama: “Enkidu, ascolta! Ma come nascerebbe la nuova vita nelle selve del mondo se il frutto non cadesse e il seme non marcisse sotto terra? La vita è un’altalena: ciò che si perde da un lato si riacquista dall’altro. La tenebra ci rende quello che sembra ci sia tolto …” Ma Enkidu, sempre più convinto che il male dell’umanità culmina ed ha origine con la morte, che impedisce il – Ritorno - del vecchio stanco all’utero materno, del moribondo uccello al suo nido, ritenendo responsabile di ciò Humbaba, che “tutto corrompe e disfa e decompone” con la certezza che “Solo se il corpo è eterno e non si decompone si potrà vincere la morte”, con tre tremendi colpi della sua affilata lama recide la testa di Humbaba. Presto però Enkidu cominciò a sognare e “I sogni che faceva gli toglievano la vita”. Allora chiese aiuto a Gigamesh dicendo: “Fratello mio, stammi vicino! Ho sognato gli dei dell’Universo radunati in consiglio. Con voce tremula gridavano, infuriati – È lui che ha ucciso Humbaba, il custode del buio, il buon guardiano delle selve. Ora dovrà morire!-” Mentre parlava, non avendo più la forza di reggersi in piedi, si sdraiò a terra e, nel mentre gli scorrevano le lacrime sul volto, singhiozzando diceva: “Aiutami! Sto male,molto male ed ho paura di morire! Fratello mio, tu mi sei tanto caro e ti dovrò lasciare. Forse mi annullerò, forse entrerò nel buio regno dove ogni morto sogna. Mai più ti vedrò. Gli dei hanno ragione. Io merito la morte. Io solo ho ucciso il saggio Humbaba.




  Il cielo già ruggisce e mostri orrendi sono avvinghiati a me. Ora le braccia mie sono zampe pelose. Il mio corpo è mostruoso e gigantesco. Humbaba parla e agisce in me.” E ancora: “Ho capito chi è Humbaba. Io ero lui.




  Ora mi sono ucciso. Gilgamesh, Gilgamesh, più non ti sento. Più non ti vedo. In che gelido stagno sono immerso? Perché non sono eterno come il sole? Forse anche il sole muore? Forse anche Dio , se l’uomo non lo pensa, forse anche Dio ha una sua morte?” Dopo queste parole Enkidu spirò. Per sette giorni e sette notti Gilgamesh pianse sul corpo dell’amico ormai pieno di vermi. Poi ordinò: “Fate una statua al mio amico”.




  Sconvolto per la perdita di Enkidu, Gilgamesh parte alla ricerca di Utnapishtim, sopravvissuto al diluvio universale, unico uomo che conosce il segreto dell’immortalità.




  Dopo aver superato tremende prove, trovatolo al fine, nella sua isola felice, a Dilmun, Gilgamesh gli dice di averlo cercato per conoscerlo e per interrogarlo sui vivi e sui morti e sapere come si ottiene l’immortalità. A quelle richieste Utnapishtim risponde: “Sei, come me, immortale, e lo sai bene. Non hai bisogno di trovare la Vita Eterna. E’ già tua, la possiedi. Hai già scoperto di essere un Dio perchè sai tutto. Tu sei qui per capire quale assurdo miraggio del pensiero ha spinto l’uomo, eterno come noi, a ritenersi effimero e mortale. …




  Ti voglio rivelare come, dal nulla, è nato questo errore. Tu sai che il nulla non esiste e nulla è eterno sulla terra. Ogni città, ogni casa in polvere si perde, nei millenni. Ogni fatto finisce. Ogni contratto ha un termine preciso. Ma il verme, rinchiuso nel suo bozzolo di seta, quando esce, rinasce in colorata farfalla che felice si espande nella verità del sole. La morte è solo un sonno, e dentro il sonno, il sogno di una morte dipinta: chi è nato, vivo resta, anche se dorme una notte o un millennio. Il corpo che non serve si tramuta in farfalla. Nel fare ciò in me e in te, figliolo, il vuoto di coscienza si è annullato. Noi due sappiamo: siamo eterni, ma gli altri non lo sanno. Tu vuoi che tutti sappiano annullare il vuoto di coscienza. Vuoi che la Morte non esista perchè sai che non è nel creato. Come è nato l’errore ? Tenta la prova: il segreto è nel sonno. Tu non hai che da vincere l’inganno del sonno sette notti e sei giorni, allacciando tutti i fili del – prima - a quei fili spezzati che ti ritrovi, interroganti, intorno, dopo il risveglio”. E rivolgendosi alla sua adorata sposa mentre Gilgamesh è vinto dal sonno: “Vuole che l’uomo scopra il gran segreto della vita eterna e lui non sa resistere ad un breve, piccolo sonno! Ecco l’errore umano: è il sonno che li inganna e li fa ingannatori. Quando si sveglierà, se tu gli parli, ti negherà di aver dormito.” A questo punto Utnapishtim chiede alla sua sposa di cuocere ogni giorno una pagnotta di pane e di porla vicino al capo di Gilgamesh. Le pagnotte di pane diverranno dure e secche giorno dopo giorno … in questo modo Gilgamesh, al suo risveglio, potrà constatare la durata del suo sonno. Dopo alcuni giorni, Gilgamesh venne svegliato, alzò la testa, vide le pagnotte di pane secche ed ammuffite ed allora si rese conto di aver dormito per sei giorni e sette notti.




  Utnapishtim allora aggiunse: “La Morte è un lungo sonno ed il sonno notturno è morte breve, e questo sonno così breve, un tempo ingannava gli umani che, al risveglio, non pensavano più d’esser gli stessi del giorno precedente. Io, tu siamo sempre esistiti. Chi è vivo, vivo resta. Tu ti disfi del corpo che non serve, come un serpente butta la sua pelle, e ne indossi uno nuovo. Nel fare ciò, se annulli il vuoto di coscienza la Morte è vinta …”




  Io, se proprio non sono mai riuscito ad annullare il “vuoto di coscienza” e cioè ad - essere vigile - quando si dorme a mezzo del controllo del proprio io – in un viaggio astrale - e quindi al risveglio essere capace di riallacciare tutti i fili del – prima - a “quei fili spezzati che ti ritrovi, interroganti, intorno”, spesso, come se per me qualcuno riallacciasse i fili recisi, vivo delle sensazioni e ho delle intuizioni come, ad esempio, quella che mi ha permesso di scrivere:




  L’Individuo e la memoria




  Se non sapessi che a chi tocca,




  e tocca a tutti nel tempo,




  è la fine senza appello,




  penserei che la dipartita è un’avventura




  nell’avvicendarsi delle stagioni.




  Strana sensazione!




  Chi piange per le messi nel solstizio d’estate?




  Chi prova dispiacere nel cogliere una rosa scarlatta?




  Quale pescatore prova pietà nel ritirare le reti




  colme di pesci guizzanti nell’agonia?




  Tutto è bello e gioioso




  ed ho provato gioia anch’io




  quando oggi, nove Maggio 2005,




  ho visto la mia micia corrermi incontro,




  mangiare con avidità




  e scappare via per allattare la sua nuova prole.




  Il miracolo dell’avvicendamento si è compiuto come:




  lo schiudersi dei fiori,




  il ronzare degli insetti,




  il sorgere del sole dopo il tramonto,




  il sereno dopo la tempesta,




  la vita dopo la morte.




  Perché allora continuare a piangere i nostri defunti




  invece di gioire nell’amare i loro figli?




  È l’individualità il nostro orgoglio e cruccio!




  Una stella, benché viva per miliardi di secoli,




  alfine, collassa, si trasforma in supernova e,




  dopo aver solcato illuminando l’infinito, si spegne.




  Tutto ciò è logico e naturale.




  E allora la nostra fine?




  Incomprensibile!




  Incolmabile il vuoto che lascia




  sino a che,




  trascorso il tempo, molto tempo,




  l’umanità non ha memoria dell’individuo




  ma solo, se lo ricorda, il popolo a cui è appartenuto




  quello sumero, babilonese, egizio,




  romano, etrusco, maja e così via.




  Gli individui cessano infine di esistere




  per confluire in un’unica memoria: il genere umano!




  Certo, con questo scritto, quando ancora non avevo letto il “Poema di Gilgamish”, non ho risolto il mistero della morte e trovato l’immortalità, cosa per altro mai riuscita all’umanità sin dalla notte dei tempi, ma mi conforta la circostanza che il mio “Avvicendamento” non è cosi distante come concetto dai “ Ritorni ” del magnifico poema.
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